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PREFAZIO NE 

Anche fo no.,tm regione Lom.bt1rc/a, la cui fiorente agricoltura no11 co11osce il 
flagello delle Ccwallelle se non cui illtervalli cli secoli, 1111 clov11to quest'anno condurre 
una lo11" contro questi Orto/Ieri distrullori. 

1Von. si tralfÒ cli grandi i11 vasio11i falle da orde migranti dai paesi d el 1Vord· 

Africa, bensì di infesta=ioni locali==ale su superfici rc/at.ivamente moclest.e, da parie 
di specie locali che normalmente non si ·riproducono in numero ' "le dtL destare pre-
occurm=ioni, n111 che nel 19,~6 cominciarono a trovare set lnnitatc plaghe' 1111 complesso 
d i coruli=ioni così. favorevoli da riprodursi in n11m.cro 1101.evole. 

La /r(lsc11nmza degli agricoltori che non segnalarono Lo scorso anno questa prima 

comparsa fece sì che <1uest'w111 0 le in/esta::.ioni si sian o allargate ed aggravate. 

L(/ lolla serrai(/ clic fil subito da me ordirllllCL e direi/a in ogni dcl/aglio sui com· 
plessivi 500 ellari circa soggell i all'infesta=ion c nelle 2 provincie di /Jergarno e Son· 
clrio, è riuscila, benclzè for;;atamente improvvisata, o stroncare l'opern malefica del!(! 
Cavallette. Agli agricoltori lomb"rr/i. ho voluto presentare in questa 11ora w1 rias-
sunto dell'opera svolta dall'Osservat.orio Fitopatologico di !ll ilc1110 af[inchè tulli co-

loro che non furono toccati da questo flrrgello "bbiano 11n'ideCL della gravità d i esso 
e .<i"no preparati acl "Uron t" rlo dovnnqne si presenti. e sopra/1111/0 a ocgnalarlo 
tc111pestiv:1111cntc "l primo app"rirc delle forme giovanili e/elle C11 va/lc1te. 

La presente nota è stata s tesa in tegralm ente, per mio incarico, dal Dott . Giorgio 

Do11ttmichi11i. assi.stenie dcll'Osserv<:torio, pcrchè egli è staio l'atli'!issim o eseculore 

delle mie d iretlivc, procli;;anclosi persorwlmente su i c11m.pi d i loll", e raccogliendo 
u11 clre osscrva=ioni i11teressant i sulle specie più rare d i Cavalle/le che r111i. i·engorw 

descritte. 

R. Gr1A,..,non1. 



Dou. GfORGIO DOMENICHINI 

Apparizione di Cavallette m Lombardia 

L' importanza delle infestazioni di Cavallelle non sfu gge nem-
meno ai profani in maleria, percbè vaste sono le ripercussioni nella 
econom:ia agraria dei paesi colpili. Quesla ca.lamiLà afflisse fin dai 
tempi più antichi i popoli dei vari conlinenli, e gli scrillori e gli slo-
rici di ogni epoca non mancarono cli registrare le ·invasioni dell e Ca-
vallette, me-ntre legi lazioni e codici delle civiltà più evolute porta-
rono provvedimenli che obblig:wano alla distruzione cli questi in-
setti e delle !or o nova. Furono quesLe le prime leggi fitosan ita ri e, ed 
i capi di Stalo 11011 esitarono a com.mi.I.rnre anch e gr:l\·i pene per i 
trasgressori, rilenendo ques ta lolta cl i p11bb lica ulilità. 

Iu Lombnnlia 1'e comparse di Cavall ette non hn n 110 rnni procu-
ra Lo gravi preoccnpazioni, e se diamo rmo sg1iardo alla storia delle 
loro invasioui, ne concludiamo ch e {1uesta è ima dell e regioni ch e n e 
ha stÙJito danni minori di ogni nllra : 

Una delle più an tich e apparizioni cli Cava lleu e in Lombardia 
di cui si ahLia notizia , è quella dell' agosto 873 - Era Volgnre -
che, proveniente dal VigenliJ10, passò n el Bresciano e q1tindi nel Cr e-
monese, nel Locugiano e Jlel l\filanese procurando vasle disLruzioni 
alle colture. Poi, solo nel 1364,, le campagne lomha r~l e conobbero 
nuovamenle il flagello. Nel 1542 le Cavallelle, forse pro,·e1ùenli dal. 
l'Italia m eridionale, ÌJ1 orde oscmanLi il sole con uJia mille lunga 
circa 2 miglia, si abbattevano suJla Lom.b:n·dia. Pe r quasi 3 secoli 
successivi non sono segnalale apparizioni. di Cavallette. Nel 1803 è 
ricorda La 1111 'in.fesLione nei dintorni di Merate, e nel 1826 il Oal.li-
f'lcmws italicus nel Maulovano fece strage fra le coltur.!'! cli Canapa, 
di Gr:inoturco, di lV.Uedica, di Trifoglio e di altre Legnrninose. Nel 
1840 fu la Locusta viridissima che foce danni n e1l'Alto Milanese, 
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mentre r:-111110 dopo si lrn notizia di infestioni provocate da piccole 
Cavallelle, in alcuni paesi in provincia di Mnntova. Con la lotta pro-
mo~sa in quella provincia se ne raccolsero in 2 Comuni (Poggio e 
Sl'rmide) pe i S6]8, pari a Q.li 448. L'ultima infestione cli una certn 
entità fo scgnafata quasi un secolo :Cà presso Colico, uel Piano di 
Spagrn1, a Sorico, Gera, Domaso, Gravedona, dove la Locusta migra-
tvria. favorii.a dalla· siccità e dal cnldo, fece apparizione in grande 
Jmmero con funeste conseguenze per quclln zona. 

Co nfrontamlo queste co lllparse di Cavallelle in Lombarclia attra-
verso i secoli con quelle quasi ammali dell'Italia centrale e meridio-
nale e con qnelle dell'Italia insulare, d'imponenza enorme, co1ne 
quelle della Sarclegnn, interes!:'anti decine e centinaia cli migliaia di 
~llar.i dove milii{rdi e miJinl'cli di Cavallette non lasciano indenni a 
volte neppure le cortecce degli alberi, si può ben dire che la Lornhar-
dia ha il vanto di non dover affrontare il problema della lotta contro 
questi insetti se non in casi estremamente rari ed in misura ben tenue 
in confronto alle altre regioni italiane. 

Ho detto che ha il vanto perchè questo nemico si tiene lontano 
sopra llnlto con una agricoltura intensiva , con lm'alta tecnica delle 
coltivazioni. con operazioni colturali frequenti , concimazioni, irri-
gazioni, ecc., che il contadino lombardo, favorito dalJe condizioni 
dell' ambiente fisico, e sopraltl.ttLo da un regime cli precipitazioni e da 
una rete fluviale ri cchissima, h a praticato e pratica da secoll. Infatti 
nell e zone incolt e, 11ci pasc~li naturali , nelle zone montuose e semi-
abba11donale, nelle terre pietrose e bruciat~ dal sole, le Cnvallette tro-
vano le conclizion.i ideali per il loro svi1uppo, mentre nei campi colti-
vati i cannelli di uova degli Acrididi, rimossi dall'aratro, vengono sep-
pelliti da tLll grosso strnto di terra ch e impedisce l'uscita delle larve, 
o po_rtaLi all' aria ed esposti all' azione distruttrice degli agenti atmo· 
sferici, degli uccelli e di altri animali predatori; dopo l'aratura, le 
erpica ture e le rullat.nre completano la distruzione dei cannelli stessi. 

Tn tt ::iv ia cprnlch e volt::i avviene, come si è visto, ch e in alcune 
limitale località dove l' agricoltura non possa pratiean·i come l'arte 
dci campi ,·orrebbc, o per la coincidenza di un'am1ala part·icolar· 
mente favorevole, o pe~· l 'intervento di fati.ori cr.ologir.i. o per al tre 
cause ancora oggi non hen determinate, le Cavalleu.e ri escano a n · 
prochm;i in numero tale da minncciare i raccolti. . 

Quest'anno in alcune zone della nostra r egione si sono venfi-
cate comparse di alcrn1i focolai, ch e, pur non presentando arn11a cli 
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eccezionalmente impressionante, andavano repressi per s:1lvarc i rac-
colti minacciati, e soprallullo per evitare ch e n egli anni venturi le 
01:cle si moltiplicassero decine e deci ne di volte con conseguenze di-
sastrose in una regione di agricoltura intensiva come quella lombarda. 

PROVINCIA DI BERGAMO 

La prima infestione segnalata in ord ine di tempo all'O~serva
torio Fitopatologico di ·Mila.no nel ].9tJ.7 fu <1nC"lla di Orio al Sel·io 
presso Bergamo, limitala al campo d'aviazione che ricopre un'esten-
sione di circa 200 ettari. 

Fig. 1 Spargi mento di Tioga1umn io polvere sui campi 
in fes tati cla Cavallette (Orio al Serio ) . 

La specie osserva ta in prevalenza er a il Callipta.11ws italicus L., 
il quale, a detta dell'Ispettorato agrario e degli agricoltori dcl luogo, 
aveva fatto la sua apparizione anche nel 1946 limilatmnente a poche 
orde, le cpiali er m10 state decimate il 13 agosto da nna violentissima 
gi·andinaLa i ~ui chicchi avevano raggim1to il diametro di cm. 5, ab-
battendo alcmu quintali di selvaggùia e devastando i campi. l con-
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1adi11i crccleucro che le Cnvallelle fossero slnle distrutte p er sempre, 
11n11 sapendo cli c a quell'epoca grnn parte delle uova erano già stnte 
depo~ l e e che 1'nm10 successivo i Callipta11111s nvrebhero ripel.nto ron 
rHagioiore violcnzn le loro malcfalle. E confidando sull' nzione cli strut-
lricc della gr:mdi.11ala, 11ess1u10 si diede p ensiero di segnalare l 'iufe-
slnzionc all 'Osserva torio Fitopntologico di Milano. 

11 terreno del campo d'aviazione, tranne poche striscie coltivate 
ai uoi marginj , nou viene mosso da anni da arati:o o da vanga, per 
la-cinrc inlnlln b cotica erbosn ch e attnti o;ce l 'a tterraggio degli aerei 
Tanlo la parte incolta quanto le striscie marginali coltivate sono sot-
toposte a periodici sfnlci da un'impr.:-;;;n nppnlLntrice. I Calliplmrms, 
rhc possono nutrirsi nbbondnntemente cl clrErba Medica , di ctù sono 
parlicolàrme11tc av.idi, del Trifoglio e •dell'erba dei prati naturali, 
rl<'po11gono iJlCljsturbati i cannelli cli nova ch e passeranno al sictuo 
l'i 11 verno. 

Q,nesta zona è q nindi un centro di riproduzione d i Cavallette da 
soryeglinre: i Callipt<t111u.s ben cli rado danno luogo ad i111provvise 
infcstazionj, mn muuenLano gradualmente ogni anno di numero fino 
n dar lnogo, nelle amiate di caldo secco moli-o prolungato, a J1otevoli 
pClpolazioni che possono disperdero;i per vaste aree. 

Jl Prof. GHANDORI si recò, appena ricevnta la segnalazione, sul 
luogo dell'infestione, poFtando >Seco i primi 5 K g. di Tiogamma al 
2or; di Ganunaesano per una prima rapida prova rivolta ad ns~i
curarci cli c tale prodotto dimosLrasse efficacia completa. 

Fn effettuato snbito l'esperimento conlro i Calliplamus, che si 
trovavano in t11l:ti gli stadi larvali ed attaccavano l'Avena, l'Erba Me-
dica cd i prati in quasi tutto il campo d'aviazione; partecipavano al 
brmchet.Lo in qnantità t1:nscmnbili , le ~eguenti nllre specie: 

Fam. Locustidne: Oedipoda coenilescens L. 
Fam. Phasgomu·idae : Plwsgonura virùlissima L. 

[)ect.icus ·1ierrucivorus Azam. 
Platicleis grisea Azam. 
Conocephalu.s nitidulus F. 

In 1111 appezznmento di circn 6 pertiche milanesi fu sparso il 
Tiogammn pttlvcrulcnto .con un solforatore a mano. Al controllo effeL 
lu:rto 48 ore dopo si constatò un'eca tmnhe cJj iJ1setti nella zona trat-
ta ta con Tiogarnma. Dopo tale risultato si presen tava l'opporl1mità 
di indirizzare la lotta medianle l 'impiego dcl Tiogamma; ma poichè 
la società S.I.P.C.A.M., :impeg,nata con le urgenti forniture per in 
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lolla conlro le Cavallelle in Sardegna, aveva diffteollà a consegnare 
i quantitativi necessari, si provvide anche ad a<lottare il metor1o di 
lotta .con arscnito cli sodio da usare in soluzione. 

Con pochi uomi:ai fn iniziato lo spargimento del T iogarnma 
usando comuni solfo rntori a spalla e lratlando per primi i campi pi ÌI 
in festa Li. L'azione del Gamma esano persisteva alcuni giorni, ma poi 
si nffievoliva. E poichè nuove orde passnvnno . dni prati non ancora 
trattnti alle colLm:e già lraltale '.senza ch e risentissero e:ffctto Sllfficien-
te dal trattamento fntto da alcuni giorni, si rendevano nccc snri nuovi 
trattamen ti . Sia per cruesta imu.fl:icicnte durata di azio ne del T iogam-
ma, sia perchè nei primi giorni I~ ma110 d'opera era ancora troppo 
scar a, si constatò che era necessario iulcnsificnre immediatamente la 
lotta con mezzi più energici, e cioè con insetti.cicli immediatamente 
r eperjbiJi in forti quantitativi e mano d'opera assai più numerosa. 
Enr )iecessario tentare cli completare rapidamente la lotta per evitare 
che le Cavallette giungessero allo stad io adulto, si spar ge ero a volo 
nelle campagne vicine e iniziassero la deposizione delle uova. Allora 
ben più difficile sar ebbe diventata la lotta, e forse praticnmente non 
più possi])ile la cacèia alle orcle su vasti ·tratii di colture. 

Acquistale 15 solforatrici e di fronte alla difficoltà di m1 reclu-
tnmento frnmediato di mano d'opera, il Prof. G1~ANDORI suggerì al 
Prefetto cli Bergamo d i r ichiedere l'impiego dei militari ; ma taulo 
il Comando del Campo d'Aviazione, quanto quello della Divisione 
LeQ"nano ri poser o rifiutando O"'ni concessio11e. Perciò furono mobi-o t7 

litati gli agricol'tori della zona collinosa bergamasca, i quali in parte 
usarouo i 15 solforatori nuovi, e in parte intervennero portando sul 
posto le loro solforatrici ; si iniziò così nnn lotta serrata. Fm·ono in 
totale sparsi Q.li -22,20 di: Tiog:uuma, di cui Q.li 13 al 10% !e Q.li 9,2 
al 20% cli Gammaesano. 

Per interessamento del Prof. GHANDORI il Consorzio antimaggi.o-
linico di Como cedette in ~1010 Jn propria motopompa irroratrice che 
fu •impiegata per lo spargimento cli soh1zionè all' l % di arsenito cli 
sodio uegli appezzam~nti che vin via si rendevano liberi dai raccolti. 
Questa motopompa, trainala da cavalli, frrorava una striscia di 14. 
metri di larghezza, impiegando ima giornata ad irrorare cù-ca 100 
pertiche cli terreno e f1mzionò per 3 settimane, con sosta cli diverse 
giornate, irrornnd'o circa 1500 pertiche in itotale. P er non cla.n:neg-
giare i raccolti la motopompa fn fatta f tmzionare s1ù campi già fal-
ciati e dò .condusse anche ad una maggiore ,efficacia della lotta con 



32 -

que lo rnctoclo pcrclt è i o servò che ~[11au~lo la soluzione di arsenito 
colpiva dircttnmcnl c i Calli111amus h nstionnvn ~ ne provocava ln 
morie quasi ist:intan c:uncJJLe, mentre se la vegcLaz10~1e era ancora in 
piedi , in parlc Ji proteggeva dal co11Lat!.o e non agiva neppm·e p er 
ingestione pcrchè, ustionata, intristiva, ingialliva, di sseccava rapida. 

mente cd era rifiutala rial Caflipt.am11s. 
A titolo di curio .ità dirò che i Callipta.mns colpili dagli insetti. 

cicli muoiono rcsLauclo aggrappati alle parli aer ee d elle piante e diven-
gono nerastri e il fitofarmaco è la solnzione di arseniLo, m.entre col 
Gammaesano conservano il color bruno giallaslro. 

Si 11 ò pure la crusca avvelenata da soluzione al 5 '.Yo di ar enho 
sodico con esitol,11egativo: le larve di Callipt.mnus preferivano l e par-
ti verdi e ·tenere delle piante divorando specialmente la Medica e il 
Trifoglio: le orde che ner eggiavano nell'Avena già prossima alla 
maturazione ' fecero a que la coltura danni minimi , per cui il raccolLo 
non fu menomato, 111a distrussero l'Erba Medica e le Leguminose che 
enmo svi luppate tTa le file. L'esca non fu quasi toccala dai Calli-
pla11111s e n essun vantaggio ne derivò per la lolla; perciò il m eLodo 
cleUa crusca fn ben presto abbandonato. . 

I ri 11ltati della lotta furono soddisfacenti calcolandosi· e· · 
1'8- 90°' · · · ' n ca . :J· !e dr Carnllelle !d1strut:te e i dmmi limitati a 800-900 Q.li di 
e rba. rrgostaua per 1111 valore di circa 1 :milione e 500 mila lfre; la 
spes,r assunta dallo Stato fu di 1 lllilione e 850 .1. l. 1,. . r . . n11 1a ire, con im. 
piego e l 5_33 _giornale Javorative di ClÙ 157 semiD'rall.Ùte (solo villo ) 
o 386 r etnhmle. 

0 

o-uos:;~~c~:.s1l\,San~~.nte m1.'alt_ra inf_eslione fu segnalata in zona monla· 
t:J •1 e11:111a llel dmtonu d·' C · , · . ettari uifesL· d 1 asmgo, su un area di cJrca 4.0 

' ' 1one ov11 ta a Dectic · J . Jlego-irrto il F. , u.s verru.civorus e le, dopo aver dan- . 
~o llllll ento erano p·1ssal" . a· I verazioui di G : e e J Slll m e 1cai. Poich è le .!mpo . 

armna e::m10 non si I. . f . specie fn orO"aJfr l 
1
· 

1 
e uuostr ano e ·ficac1 conlro quesla 

' o< zza a a otta con 1 5% di nrsenito sod· 
1 

crusca avve ena;La da soluzione al 
ico c 1e aveva dato otf . . ù . li . . 

- pme contro il D . ' . lllll nst tati ne e operaz1on1 
ect1cus - n ella p . . 1 S . 

parata sollo il co 
1

• li. l l ' rovrncrn oi onclrio. L 'esca pre· 
. , n io o e e l ' Ispelt . A . . . . 

po1 <lff1data ai [)ic. 1. . orato grano d1 B er(l'amo ve1n,·a 

l 
co 1 propnetari } . 1 1:1 • 

oro cnmpi L·i dist . Cle provvec evano a spar(l'erla nei 
. . . · • .. ruz1one delle e Il f 

0 

s trvrta della denunci·1 f , .ava elle u LotaJe, ma l ' ini-empe· 
.. . . . ' ece . l che la 1 tL f . l . ; ei,11lJJZJalél la de)JOS·,· ] e O a U ll1trapresa Cftla'l1.CO grcl 

·1 . .. izwne e elle uo . . I 
1 prossuno a11110 "· . r. I va, p er cui Sl 1rnò presumere c re· 

~ r venuc ' icra nuovamente l'infes tione. 

- 33 -

PROVINCIA DI SONDRIO. 

Alla fin e di giugno l'IspeLLorato ·10-rario a· S I · I I • • • e o ' I , Oll~ l"IO ~(:'"'IHI Ò a . 
l'Osservatorio F1t.opatolow1co cli Milano un·1 con ) . d' e"' ll . . "' ' 11 ar sa 1 ava elle 
che danneggiava il Grano la Se(l'ale i pt"'1 ti l ' i11 fest·. · 1· · . . . . . e ' • · • az10nc era 11111tata 
al terntorro d ei Comum eh Postal esio e Be1·be1·1110 cl .. i· · , , . , e e1c1 rm1l,1lc1 a 
Sud dalla strada nazionale Sondrio-Milano dal Km. 27 al Km. 30; 
1e Cavallette, pur non avendo mai superato verso Sud la strada sud-
detta, minacciavano di estender si ai vimeti circo 1·1111 i ·La · · . . . e . • . • specie 1n-

fcslante, rns1eme ad altre più rare pertinenti ai generi Stennbothrn .~ 

e Pa.rapleuru.s, er a prevalentemente il Decl,ic11.s verruci rorus in "ran 
h o numero, e e . come tnLLi i Fasgonuridi, non ha Leml enze gregari e. Vi-

ve sparso in alcmie r egioni dell'Asia ed in Lnlla l'E uropa· iu fodia 
gli adulLi si hanno dalla metà di giugno ad ottobre, special~1entc 11 el .. 
I~ ·r egioni scttentr~o1iali , n elle zone collinari e monLuose, n elle Alpi 
hno a 2000 meln, procm·ando danni ai vivai fore tali. dove allac-
cano le giovani pianline. E' sp esso divoralo da Uccelli, e DELLA BEFF.\ 

lo Jrn lro alo frequentemenle parassitato da vermi del genere Gor-
dius. La femmina d epone le uova a gruppctli o sparse nel~Lerreno, Lra 

le pie tre, piegando acl angolo re tto l 'ovopositore, aLla profondità di 
~-4· cm.; l 'uov o è lungo 5-6 mm. e largo ] ,5-1,9 mm. ; ba colore mar-
rone scuro, ch e più tardi cl:ivenla grigio polver e per la ostanza glu-
tinosa di cui ciascun uovo è ricoperto aff a llo della deposizione. Il 
numero ·delle uova deposle non è precisalo dagli Anlori: alcune fem· 
mine eia m e raccolte il Lj luglio in provincia di Sondrio e posle ml 
Lcrreno, prote tte da telai cubici di legno ricopeTti cli garza hanno rlc-
posto in 12 giorni da 28 a 36 uova ciascmrn. Tale numero, i11 natura, 
può esser e superiore, sia per chè, quando le femmine sono tale C[!Un· 

rate, potevano aver già iniziato la deposizione, sia per chè essendo 
morte in prigionia alla fìn e cli luglio, avrebbero potulo, i11 liberlÌ!., de· 
porne altre nei 3 mesi di vita che rimanevano ancora. 

La presenza del Decticzis si era fatta notare con li evi danni in 
provincia di ~ondrio nel 1946, e forse fu la sles a specie che aflli s~l': 
quelle campagne ci.rea 1 secolo fa in nna infeslazi.one di cui mi hanno 
parlalo alcuni contadini anziani del luogo: i loro vecchi. .i11 g: io'. ;_ 
n ezza ricordavano di aver parLecipato a lunghe pro ce. sioni r el i ~iosc 
per impetrare la cessazione del flagello che imperver sava. 

La lolla contro le Cavallette in quesli luoghi è tra l e prn elisa· 



gcvoli. li nolo è monl~ignoso e accidenlalo, interrotto da fo ssi e ci-
crlioni: j campi cli piccole dimensioni - eSSC'll(lo la propriet·à molto 
'.frazio~iata _ sono spesso separati da fille siepi e muretti; nei pnnti 
più scoscesi vi sono soslcgni e barriere di sassi costnùle per i1npedire 
le frane; e le Cavalleue trovano perciò molli rifugi ove deporre le 
nova, avendo per nntrime11lo una varietà di colLure che forni sce 
sempre ciho fresco. 

Non era possibile u sare irrorazioni arsenicali senza u stionare 
gravemente le colture cli Palale, Granoturco, i prati, ecc., e le proha-
hilità di successo cer!amenle, in nn terreno simile, sarehhero s tate 
molto incert e. Per le lesse ragioni non era consigliabile la raccolta 
a mano: alcuni cont:-idi.11i l ' avevano iniziala con scarsi ri sultati, e poi 
ahbandonatn, perchè, Hon essendo praticala da tutti, i campi erano 
nuornmenle infestati dall e Cavallelle provenienti dalle vicinanze. Mol-
lo giustamente quindi il Prof. G1nNDOTH indicò come nnico mezzo 
adatto in qiie I.e circostanze la crnsca avvelenata. La ]olla andava in-
Lrapresa al più preslo per impedire ai Decticus di estendere ·i danni 
al Grnnoturco e alle Viti, .nonchè di dt'porre le uovn: il Prof. SrE· 
ZL\U, Cnpo dell'Ispettorato di Sonrlrio, coadiuvalo dal Dott. Fl.;nLANJ 
e dai tecnici dell.' lspellorato stesso, superò rapidamente, con energia 
e competenza, le difficoltà cli carattere org:anizz~tivo , tecnico e huro-
cratiro inerenti alla loua. Qnesta fu iniziata il 3 luglio, e henchè 
condotta con m ezzi limitati rispetto all' importanza e alJ ' urgenza del-
l 'operazione, cos tituì un esempio del modo con cni dovrehht'ro es!"ere 
sempre concloue tali grandi operazioni cli lotta cffellnale in grande 
: rile i!1 regioni dove il fenomeno è di vasta portata. Non è se~plice 
11~fall.1 ~Jr?vve~erc _d ' un tratto agli insetticidi, organizzare le sqnarlrc 
~h nomim ed 1 tnurli, predisporre i mezzi di trasporto e procurare 
111 qnah111que modo e d'urgenza mezzi finanziari . creare n ell' am]) icn. 
te agrario un'aLmosfera favorevole cl'inlere~sa me1~to e di collahorazio· 
Ile, quando gli agricoltori si trovano per la prima volta a dover affron-
tare qneslo genere di lolla. 

L'Osservatorio FiLOJYitolo _. .·d . . · . . ' g1~0 provv1 e a rmtraccrnre l ' arsemto 
cli socl10 pre sochè inlrovabil . ] f ·l . . . • · · e e e( a :ll O pervemre 1mrnedrntamenle 
a Sondno a dare le direlli ]' · · · 

bbl
. ' . ve e ass1slenza tecmca della lolla, a rendere 

o 1galona In lolla stcos .-. {)l"O ] cl · I . - " muove1u o un ecreto prcfeltiz10. .o 
Tspellorato a·~rnrio ritmi ·i 5 •1 ] .· 1· · I · · · ] I . . o . · l 1( ac1, g 1 agrico ton, i rappresentanti e e 
Consorzio 1io-rar10 ai e ]" · 1· p f G 

• • • t: iua 1 1 ro ·. rand ori te1me 1ma -conferenza 
011entat1vn: formò istrni e o--ui ] ' I ] ' ' o (o e squac re di uo1111i11i assm1te per 
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la lolla , fece requisire 300 Q.li cli crusca in deposito al Con·orzio. 
organizzò servizi cli trasporli, provvide ai mezzi finanziari ch e !l ~ri '. 
nisLero <lell 'Agricohm·a avrebbe rimborsali. Con qncslo continuo ac-
cordo i-rn Ispelloralo cd Osservatorio, mirabilmente secondati dal 
Prefello cli Sondrio, Ecc. NAJTANA, furono su.pernle lulle le difficol-
tà. ed in questo spirito di collaborazione fu hreve111 enle condona a 
b~~on fine la lolla. 

In località Piano dell 'Asino a qnola 481.. sollo Po-tal esio, fu 
poslo il primo centro di preparazione e distribuzione dell 'esca" u.nr1 
jeep ed un motocarro trasportavano dalla ciLLà la crnsea e gli nrse-
niti , una ;;quadra cli ~ uomini forma va en!To le bolli la soluzione ar-
seniosa , che veniva poi versc.la con secchi sulla crusca po.~ ta a nrnrchi 
stÙ. terreno, mentre altre squadre fornile di gerli, caricala In crnsca. 
la spargevano serninamlola alla volata nei campi. Alcune Sljnadre 
operavano in direzione cli Polaggia, allre in direziont' della strada 
nazional e, formando due lati cli un quadrato che avr<::hbero impe-
dito ai Decticu.s di pasrnre su.i vigneti a rnonle; la strada nazionale 
non era traver~aL:-i daJJe Cavalletle _.forse perchè spaurile dal lrnffico, 
pur essendone a margini. Il quadralo fu completato 111noY<'1Hlo le 
squacl~·e cla altri punti, sotto Berbenno e trallanclo nel centro della 
zona lutti i campi infestati. 

I Decticzis allaccano qualnnque pianta, ma danno la preferenza 
ai cibi secchi, spe{;ie i semi di Gr:1no, di Segnle e perfino il dmi~si
mo Granolurco che franlumano col poLentis"imo apparato boccal e. 
Ho visto molti d ei piccoli appezzamenti del -territorio in oggetto col-
tivati a Grano ed a Segale, assali Li da ques ti Fasgonuridi: uno o d11e 
di qi.1esLi su ogni 1spiga, in breve tempo .la svuotavano e smozzicnvH110. 
non lasciandone incl eDJJe nessuna, per cì.1i si rencl eYa innrile la mie· 
tilura; e. tal e prefer enza era· evideule anche quando cs~ i a,·ernno di 
che cibarsi abbondantemente su Erba Medica. Trifoglio e Patate. 
Questa preferenza per le sostanze .secche si notò anche qua1~clo _ne'. 
prati ed in mezzo allle colttue e nelle siepi fn sparsa l'esca cli cru si 
cibarono abbonda~temente con preferenza dopo una giornnta ~ due 
dallo spargimento, quando l'acqua era evaporata e ln cru :::ca a:::c mtla. 
I Decticus l'appetivano preferendola al cibo verde di cui di;;pone-
V!l:no, e presi da d-iarrea e paralisi , morivano poco dopo. .. . 

Ho notato anche in qnesle Cava llette uno spiccalo eannilinh-
smo: 1nohi Decticus divoravano i compagui morti per avYelenamen: 
to o easnahnenle. Gli automezzi die percorrevano le $lracle cmmwali 
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. . .. { t· t' schiacciavano molli Decticus, . ed i compacrnj dci lernt ol'I 1J1 es " 1 • • 1 -1. .. 1 . 0 
. . f . Ll , ui morti d1vornnoo 1 avIC amen Le e fu ir<>i. si precip1tavn110 a to e . . . . . E' do 

. cl 1• eco se :ivvicmat1 dagh 11 01ru1u. • I.ala faua la 
Y rl JIO l l'HSClll<lll O l S ]J . 
. ' . , f omeno comnne all e Cava . e t.Le sia clovuLo alla 1polcs1 che quc lo Cli • • ] I · . 

l -·t: 1· ·iccii rn che le assilla, per cui anc1c 1110 t1 cle1 dmtni 
~r;111< e 11 eces ! " ( l e • . • . . - . ·' -

, li ·olture sarebbero dovuti a quo::- ta n ecessi ta. Non clic procurano .1 e e · . . . ., . 
1 I l J « t1• 11 Lo si·i dettalo da cp1esto bisogno: 1 I•m·gonnndi in crec o e 1c a e i~· ' . · .. 

\T l Il . . · 1· or·a,,.1110 tra di loro pur avendo a d1spos1z1one, co .. ;: IC 111<1 SI ( I V ' ' 

me lio detto, j 111mense qunJ1liLà di pi.ani:~ a grande co nt~nuLo ~li umi. 
dità (80-90%); l'ncqua scorreva a nvoh ovu~·1que, mo.Ili pra t1 erano 
irri!!nti e l' umidità an~L ienle n otevole. A Ono al Scrio, presso Ber. 
rran;o, nei Calliplftmus ch e '"Ìvevano in am.bi ente cald o se~co, in piena 
~ccità, e dove i11 vasi.i trai.ti l'erba era tagliat·a, e quel poco di verde 
rimasto era brucialo dalle irrorazioui arseninsc, il cmm ih alim10 era 
rari ssimo e non ho ho mai notai.o i super stiti divorare le miriadi cli 
Cavallelte morLe per Gammaesano o arsenito sodico. Non mi pare 
necessa ria un'ipoLesi nuova e non dimostrala per spiegare un sempli-
ce istinto carnivoro (del resLo comune ad alLri imelli) ~be è più o 
meno spicc:ito a seconda delle specie di CavalJeLte. 

La lotta ~n Valtellina ehbe Lermine il 15 luglio: lavoravano circa 
30 nomini al giorno per 8 giorni, preparando e distrihnendo circa 
Q.li tJ60 di esca su di un Lerrilorio di circa 200 e ltari, spargendo in 
media al giorno 57-58 Q.li di esca su 27-28 eltari . La ;;pesa affrontata 
dal Ministero dell'Agricoltura fu di circa 1 milione cli l ire, cifra mo-
desrissima in confro11to ai danni che ·avrebbero procurato le CavnlleL .. 
te se la lotta 11011 fosse stata in1rapresa: i risultati furono dci più sod-
disfacenti cd anche gli agricolLori ed i ~onlarlini più dubbio"> i e scet· 
tici, che con un sorriso ironico avevano guardato ]e squadre sp arger· 
si per i campi a gettare l'esca , rimafero entusiasti ed e~pressero la 
loro gratiLudi11e. 

PROVINCIA DJ MILANO 

. L'andamcnLo slagionale ha influito favorevolmente quest'anno 
111 Lombardia ùl il cl I I · I' · ' ' st 0 sv uppo e le CavaJ.lette che si sono mo llp 1· 
cal e uotevohneule ·mcl · II ] ' · · o 
. . . · ' 

1e ne e zone e ove esse in preced enza v1vev.in 
i 11 p1ccolo munero senza produrre sensibili danni 

11 freddo inverw1le I ] ; . e li LtC 
. ' , e te non oanneggia le uova delle ava e · 

ma pare anzi che sia necessario per il loro sviluppo, è stato n el 1946· 
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1947 particolarmente rigido, e ~'invçrno si è prol~1~1g~'.~o ~no al 111 c~c 
d. , .. 0 '17'.sernu'ta poi una IJr 1111ayera senza sqnil 1bru d1 tcrnperatu -1 flldlZ • ·-' 6' ' 

ra con umidità inten sa ch e ha anch 'essa favor ito la seh iu::.a delle lar. 
ve'. Piccole Cavalle tte fu r ono no ta le in gnm n umero nel Basso : 1li la-
nese, dove qua e là producevano danni ; clivcnuLc adulLe in lu0l 10 ro-

A 

F ig. 2 . A, Co rt./1 ippus (=S1e11obo1hrus)_ do rsat11s • 
B, Ste110/,,,thr11s sp . . C, P cu aple11n1s r=.\f e-
cos1/iet11 s) allrnce11s: tesla e to race ,·isti 
dor~a l 1t1cnt e. 

1 _;·<:F< .. '·"; · · 

~~y/' 
B e 

stil.i.rirono picco:le orde che si spostavano nei comun i di Ponte Se· 
sto, Rozzano, Binasco, fino nei pressi di Pavia. Esse inv~dcvano esc\n. 
~ivamente i prati, preferibH111e111 0 le marc:iLe, cnrnnrlos! dell e erbe 
più ten ere e giovan i, trascurando quelle mature e fih ro,;e. 

Si trattava di Locuslidi elci genere Stenobothrus Fi, chcr (ch e 
in pari.e cade in sinonimia col gener e Corthippus): altri Autor i li 
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. f .. ti eJlll 111 alcune zone della Frnncia e ddh Rlis . n scontrano i cq · . ·sia 
. I· . . l in Si])eria: ma ~oprattnllo era 1hff usa la specie p ' part1co .H men e . . . a. 

I l.l.<ireiro Germar (=1l'fecostetlws alliaceu.s Brun.ner) nia1· u ra p enrus a i ~ . . . • . '. . • , e o. 
(l ,.,11110so 111 Jtal ia (l ). Qnesta specie e comune Hl l• rai1c. talo com.e .. . . . . - e la 

dove nel ] 888 procln~se nelle pra Lene eh V erclaJlc P- Tarne graiidi . 
di trnzioni. 

Il 1reuerc Paraµleunrs si clistingne dallo Steliobothrus p <:!r essere 
privo cl~lle fossette ,cJel vertice, per il prono Lo snbcilinclrico. Ct>n care. 
na mediaua poco marcata e privo fli .carene laternli, con tre solchi 
trasversali di ctù solo il terzo divjdente Ja. carena; "J1eJlo Stenobothrus 
il pronoto è invece snbpiano, con unico solco trasversale, carena me. 
clia11a distinta, e.arene laterali ininterrotte, diritte o angolose 0 cur-
ve. Nel prilllo genere l 'iuserzione dei lobi ripiegati è arrotondata e 
ornata di uua stria J1era, la placca sottogenitale del masehio è be.ne 
prolungata, acuminata, nel secondo .ge11ere ricurva, ottusa o acu. 
minata. 

Il Paraplmrrus alli.aceus è di un hel verde smeraldo 0 giallastro; 
due h:mde nere cominciano dagli occhi, si prnhmgano sn ll'i nserzio-
11c dei lobi ripiegati, e co11 ti11nano snlle elitre; i femori ddJe zampe 
po5teriori e Je tibie so110 ·di im verde bluastro, ai ginocchi di un bru-
uo 1o~sastro . La lungl1ezza del corpo è nel maschio di 17·21 mio ., 
11 el!a fe111111ina 2tJ-30 mm.; la lunghezza del prono lo nel maschio è 
ili 3-3,l mm. , nella femmina !f,8.;) mm.; la lunghezza flellc elitre del 
maschio è di 14,19 mm., della :femmina 19-2S rnm .. 

Gli Ste11obo1 hnrs souo generalmente cli taglia più piccola con le 
frn:selle dcl vertice visibili da] di sopra, ed hanno la costa frontale 
convessa. 

Trattandosi di li evi infestioni, non fn intrapresa la loHa a cari-
ro dello Stato, e gli agricoltori flU·ono consigliati di usaxe crmca av-
~el~iw ta co~1 arsenito. In effetti Ja lotta fu comfoLta solo in parte nel-
] azienda V ione di Basii;d io. 

. I l'arapleurus divo1~1rono solo in parte la rrnsca per b qnale non 
c~rn:ostraro~io una grande attrattiva; tutte le suddette specie di Ca· 
'allelle e1m!!T'trono 1 e . ] · · . · I] 1· e e ' ) n pt esto e m ca111p1 tra lta t1 e non s1 e J )e e 1 ess 
u11a forte 1Hort·1li11 E ' . J I ··1 · 1· · · I · '· · · pro la JJ e qmnc 1 ch e se com<:1dcrmmo anc 1e 

( IJ Prohabihnc nlc furono , . · . . · · tn 
· . . . . quc. le spc(·1c lic rompanc ro nel 18•1·1 nell'111fes110ne cii.• 
"' p1 ov11w1a d1 Ma111ov·1 I a d I ' . . • A 
cld 'fu,co C" . . ' · " e e t nunnztone di esse è clon1la alla cortc~ia dcl Doti. ç,\Pll 

. . • tvico ,], Storia Natural e di Genova. 
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quest'anno condizioni favorevoli alla loro moltiplicazione, avremo 
n el 194.S un rincrudimento dei danni dovut.i a queste Cava lleue, 
del.le quali sarà interessante lo studio della biologia cbe è poco co-
JJosc_iuta. 

Un'infestione provocata daJla Locusta migratoria L. fu segnalata 
dal comune di Zinasco all'Osservatorio Fitopalologico (li Pavia su 
coltnre cli Riso e prato alle quali per altro non produssero gravi danni. 

I MEZZI DI LOTTA 

I 1nezzi di lotta in-Lombardia sono stati, tranne per ciò che ri-
guarda . il Gammesano, quelli ormai consacrati dall'uso e dei quali 
molti Autori hanno esaurientemente trattato. Nella manipolazione della 
crusca con arsenilo di sodio ho trovato utile l' uso di "rastrelli: si è soli Li 
avvelenare la crusca mnmucehiata a terra con la soluzio11e di arsenito 
sodico che viene· versata con imrnffiatoi o .secchi rne~colando conti-
nuamente con· badili ., in modo che tulle le particelle di crusca 5iano 
inumidite. Per lma più rapida ed lmiforme mescolanza uno o due 
uomini possono rompere e muovere con rastre lli i gnuni di crusca 
che si formano versando la soluzione sui mucchi I rastrelli di legno 
adoperati normalmente dai contadini per radunare il fi eno nei cam-
pi , possono servire bene allo scopo. Questo sistema u sa1·0 in ValLel-
lina si è dimostrato efficace ed ha fatto ri sparmiare mollo tempo. 

Inconvenienti per l'uso dell'esca non se ne sono verificati, tranne 
la mori.e di 3 pecore che avevano ingerito crnsca avvelenata lasc iata 
inavvertitamente cadere ai margini di un campo da un operaio ad-
detto allo spargimento. . 

L' arsenito di sodio iJ1 soluzione acquosa sparso co11 ]·autopompa 
ad Orio ha causato agJri uomini ad essa addetti forti uslioni ai ?iedi 
e al viso ; ciò fu dovuto alla loro incuria aie] camminare SLÙ! ·erba 
irroraLà di fresco ed all'essersi toccati, con le mani bagna te di solu-
zione arseniosa, gli occhi e il: viso. Fu usa lo arsenilo sodico in polvere 
e liquido; mentre iL primo deve essere sci~lto po~o a!la ~rolta mesco-
lando conliimamente, quello "liquido è formto già 111 sol11z1one concen-
trata che viene diluita stù posto portandola all'l 3 . 

Un passo avanti. nella lolla contro le Cavallette è indtlhùiamente 
costituilo dal nÌ.1ovo -inse tticida organico Gamnmesano. Fn n rnto pe1· 
la prima volta <Sn Jarga scala contro le Cavallette .nella gigantesca lot-
ta condona in Sardegna lo scorso mrno, per l'avvelenamento della 
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cnrsi·n, in ~os !itirnioJJ c dcll 'arsenilo. Onimi ri_sultali ebbe ~iella spoJ. 
\'Crizz:iziollc ·dei focolai di :-chiurnra del Docwstaurus flWroccanus il 
Dr. t\-L\WrELLl che e cogitò pure llll sistema per u1rn più rapida m e -

scolanza dcl Ga1m1rn csa11 0 con la crusca. 
L"allerndou e va portala all 'appfpcazio11e d el GammaesaHo da 

usnrsi in poh·crc, il quale ha .il vantaggio sngli altri insellicirli per 
coni.allo. di c sere innocuo agH uomini, agli auimalj ed alle piante 
e di 11ou richi edere manipolazioni costose, precauz ioni n elruso, m ano 
d'op er a specializzala, o conrnnqne istruita. La semplice .impolvera-
zione con comnni solforalori a spalla od a mano sulle colture è suffi-
cient e a di struggere le ord e ch e le divorano. Questo fitofarmaco po-
trebbe essere distribuito ai s ingoli agri coltori ch e polrebber o pro,·-
vedere personalmente allo spm:gimenlo, rÌ$parmiando allo Stato l"in-
gcnt·c spesa della m ano d 'opera, agendo mi fo colai di schinsura eh~ 
constatassero n ei .loro cmnp·i, in,ervenendo Lempes Li vamenle n el cn.;0 
d 'in vasio11i, portando a termine con u.na certa rapidiLà ln lolta .. <' r ol-
lahorando con le squadre gLùdate dai tecnici, il cni fotervenlo si fosse 
r eso n ecessario. 

S1ùl'uso 'dell'i11se Ltic ida vari quesili si pongono, sp eciè per quai'i"-
to riguarda la percentuale di G~mmaesano ch e d ev.e esser e contcnu té1 
nelle polveri per ima pieHa effi cacia. Questa p er centuale vari a é1 se-
conda dello stadio di ;::viluppo delle Cava Il elle; n elle :-tpplicazion i 
che se 11c fecero ad Ù'.rio contro i] Calliplamlts s i constatò qua nto 
segue : 

·a) il Tiogamma, nuovo preparalo conlenente il 3 % cli G am-
rnaesano con aggiunta di :::1 % di rnlfocianati. è efficace co;1Lrn il Ca/.-
liptm1111s nei primi stadi larnli, meno efficace contro le nù1fe (40-50 % 
di mortalità ) ; 

b) col l Cj (, di Gammaesa no è afficace con tro gli stadi l ar rnli 
e i1i nfnli del Callipla11111s, meno effi cace contro a]i adulLi . (70-8 1'1 )~.? 
1· 1· ' ) ~ c11 morta ll a ; 

. e) col 20 % di Gaurnwesano è c.fncace contro tuni gli stadi 
rl <' ~ Calli!Jlamus. 

La r1ose di insetti cida U5ff!(t per ettaro n eJl e di ver se p er ce11L11nJi 
li ;· oscilhto ~ ni 14 16 Y L · · , Il • ' :s · '" . :-..g. a toss1c1ta p er ]e Cavallette p ermane su e 
colture traLLate e sul Ler·r·,,110 ·· l · · · ffì l 1 • lì . · ' ,, cun1 g:10rn1, a:· 1evo e nnos1 111 0 a scom-
r1n'.·c dopo circa 6-7 giorni. Le pioggie ch e più o rne110 dilavano 
e piante non annullano il polere ·insetti cida ahhreviam.lo11e la durata. ' pur 
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L 'azione de l T iogamrna si è ri vela ta invece ip.suffìrirnle contr o 
il Decticns verrucivon is, almeno p er lo stadio adulto. In Valtel lina 
il 3 luglio, solto P os Lalesio , :etile ore 10, fu effeLLuato 1u1 pri mo espc-
rime nlo con Tiogamrn a al 10% di Gammaesano invialo appositnm e n· 
te dalla Dilla S.I.P.C.A.M.; un appezzamen to di circa 7 pertiche 
milanesi infe tale da Declif. ns adnlti fu tra lla to con ]' i nselticirla alla 
dose di circa 1 Kg. per pertica. Dopo 5 ore si no tava mia certa len-
tezza n ei movi menti deJl e Cavall eue ch e si l asciavan o catturare con 
11na certa fa cili Là ; dopo 24· ore l' inLor pidimenlo era p ressoch è ces-
sato senza che al cun Declicus fosse rimasLo ucciso. U na seconrla pro-
va venjva compiuta ,!dopo nn a decina di gior n i in altro appezzamento 
con T ioganuna al 20 % cli Garnmaesano, e si ottenne il medesimo 
risulta to. In Val Seriana , a Casni go, a cura dell 'Ispellora to agra rio 
di B ergamo, furono ripetut·i gli esperimen ti contro il n erticus con 
Tiogamma al 20 % cli Gamrnaesan o p relevato dalla partita inviata a 
Orio ed usatn eflì cacem.ente con tro i Calliptamus : i ristÙl'ati furnno 
i m edesimi dei precedenti. N otai q u esta r esistenza .aJl'insetticida a 
Orio anch e da parte di altri F asgonnridi. Se la r esisten za al Gam-
m aesan o è limita ta a· q u es ta famiglia. ciò è di scarsa !mpor t·m1za pra· 
ti ca n ella lott a contro le Cavnllctte, poi<'hè i Fasgon nridi ra ramente 
danno luoO'o a iJ1festioni di mm cer la ent ità. Nè è da e,:cluclersi che o 
possano dis trugger si con insetticidi a perce:ntuale p iù alt a del 20% 
di Gan1maesano; e inoltre r es ta da sperimentare se, in ten 'en cndo 
con tale p reparato precocem ente snlle form e giovanili , esso possa 
essere suffici entem ente a ttivo; ciò n on si po tè .fa re nell ' in festazion e 
cli Sondrio e di V al Seri::mn per ch è tardivamen te ::egnala ta, e la gr au 
parte delle Cavallette erano adulte o prossime allo stadio ad ulto. 

Moltn discusso è il fallo che il Gamma!';:ano tr a$metlerch l:e il 
suo :::o-r adevole odore alle eohun tra tt ate. Per quanto riguarda i Ce-
reali ~lare ch e ciò sia da escluders i. In fjuel di Berg:11110 l'Erba Me-
dica falciata da vasti appezzamenti dopo 24 e 48 or e dal trattamento, 
ed affienata, couser vava . dopo ~ giorni l'odor e rlel Gammaesa no e il 
fi eno era rifi utato ·dal bes tiam e; il fi en o sles'°o vcniv:-t quind i posto 
n e l cascinale, e dopo 20 giorni dal tra ltmuento offer to nnovamentt? 
al bestiam e. L 'odo.re era ormai quasi st:ompar :::o cd i boYini se ne 
alimentavano volent.ieri senza che alctm cfo;turbo n e clcriYaS$C loro. 
Vari campioni di Avena coltiva ta per l a ~ranella, tra-Ltata da ] a 3 

. volte col Gammaesano dalla fine di giugno all a metà d i lu~l i (t, Ja 
m e prelevati sul campo p rimn del r:-tccollo, dopo 25-30 giorni clai t rat. 
.tamenLi erano assoluta ment e- privi di odore. 

i -
I ~ -·- ..--·-• 
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